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Abstract
Prendendo a pretesto il caso del Tempelhofer Feld a Berlino, il contribuito suggerisce possibili ap-
procci alla conoscenza multispecie attraverso modalità di visualizzazione utili a coltivare forme di 
attenzione verso le vite più che umane e rendere leggibili le relazioni situate per ri-animare il pae-
saggio. Questa analisi, che fa parte della ricerca di dottorato condotta nell’ambito del curriculum di 
Architettura del Paesaggio dell’Università degli Studi di Firenze, esplora le interconnessioni tra la 
diversità biologica e le pratiche di gestione dell’ex campo di aviazione. Il focus dello studio riguar-
da, in particolare, tre ambiti: Alten Flughafen il biotopo ruderale a nord dell’ex aeroporto; Wiesen-
meer il ‘mare di prati’ racchiuso tra le due piste di atterraggio e Vogelschutzfläche la riserva ornito-
logica permanente gestita a pascolo estensivo. La metodologia visiva delineata in questo saggio 
può essere utilizzata per analizzare i paesaggi urbani e le reciprocità che li caratterizzano, usando il 
disegno come mezzo di indagine, documentazione e divulgazione.

Considering the case of the Tempelhofer Feld in Berlin as a pretext, this essay suggests possible ap-
proaches to multispecies knowledge through visualization modes useful for cultivating forms of at-
tention towards more than human agency and making entangled relationships legible to reanima-
te the landscape. This analysis is part of the doctoral research in the Landscape Architecture curricu-
lum of the University of Florence. The essay explores the interconnections between biodiversity and 
the practices of care of the former airfield. The focus of the paper concerns three areas in particular: 
Alten Flughafen, the ruderal biotope located to the north; Wiesenmeer, the ‘sea of   meadows’ enclo-
sed between the two landing strips, and Vogelschutzfläche, the permanent ornithological reserve 
managed by extensive grazing. The visual methodology outlined in this essay can be used to analyze 
urban landscapes and the reciprocities that characterize them, using drawing as a tool of investiga-
tion, documentation and dissemination.

Keywords
Approccio più che umano, Visualizzazione multispecie, Metodi di ricerca sul paesaggio, Tempelho-
fer Feld, Berlino.
More than human approach, Multispecies visualization, Landscape research methods, Tempelho-
fer Feld, Berlin.
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Il paesaggio è denso di connessioni invisibili, una re-

te di co-dipendenze e rapporti interspecifici appena 

comprensibili per il genere umano. Ad esempio, sia-

mo ignari dei feromoni dell’accoppiamento rilascia-

ti dalle farfalle o dei campi elettromagnetici attor-

no ai fiori percepiti dalle api. Tentare di rivelare que-

ste relazioni significa aprire una finestra sugli inviti 

all’uso (affordances) offerti dall’habitat urbano agli 

altri viventi.

In anni recenti, un crescente numero di contributi ha 

posto l’enfasi sulla cura dell’interdipendenza e della 

coautorialità dei sistemi viventi (Van Dooren, Rose 

2012), nonché sulla necessità di sperimentare “pra-

tiche di divenire-diversamente-con-la-molteplicità” 

(Clarke, Haraway, 2022, p. 129).

Argomentando la questione dell’animalità per poter 

immaginare un’umanità post-soggettiva, Felice Ci-

matti sostiene che nel divenire-animale ciò che è im-

portante è la posizione del soggetto rispetto alla mol-

teplicità eterogenea dei viventi, ossia pensare ad altri 

modi di essere individui oltre il pronome ‘io’, per con-

siderarsi un “individuo di gruppo” nell’immanenza di 

un’unica vita (Cimatti, 2017, p. 147). La sfida dell’ani-

malità risiede nel travalicare i confini sottesi alla trap-

pola cognitiva della “macchina antropogenica” me-

diante un movimento di “radicale decentramento ri-

spetto alla soggettività” (Cimatti, 2017, p. 157).

L’etologo e filosofo Domique Lestel propone una me-

todologia in cui il soggetto di studio è la sfera ibrida 

“umanimale” in quanto “tutte le società umane so-

no anche società animali” (Lestel, 2004, p. 15). Se l’u-

mano si compie nel suo avvicinamento agli altri vi-

venti non può esistere una società composta da una 

sola specie poiché non ci può essere una comunità di 

viventi che non sia ibrida in termini di composizione 

delle specie (Ingold, 2014, p. 27). 

L’arte di notare 

Volendo traslare queste riflessioni ad un possibile 

approccio metodologico alle nature urbane, il ten-

tativo di riconoscere alleanze più che umane negli 

spazi aperti urbani richiede un complesso (ri)pen-

sare, (ri)percepire e (ri)vivere di chi e che cosa abita 

le città. L’espressione ‘più che umano’, traduzione di 

more-than-human, allude all’intricata rete della vi-

ta che si estende tra suolo, piante, funghi, umani, 

insetti, altre entità viventi e flussi di energia (come 

il vento). Tale concetto segnala quindi un approccio 

teorico che presta attenzione alle agency materiali, 

alle conoscenze situate e alle relazioni multiple (Lo-

rimer, Hodgetts, 2024). 

Prendendo ispirazione dall’atto di sintonizzarsi, 

espresso nella nozione The Art of Noticing (Tsing, 

2021), questo contributo pone attenzione alla polifo-

nia di processi e presenze più che umane che caratte-

rizzano il Tempelhofer Feld di Berlino.
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Come ricercatrici e ricercatori che desiderano sfida-

re lo sguardo antropocentrico ci possiamo affidare 

ad esperti che possono aiutarci a sintonizzarci con al-

tri mondi e scorgere relazioni spaziali e temporali più 

che umane, ma possiamo anche maturare conoscen-

ze in modo autonomo, incrociando le potenzialità de-

gli strumenti digitali con l’arte di prestare attenzione. 

Tra le modalità per ‘mettersi nelle condizioni di sinto-

nizzarsi’ quella più ricorrente è esercitare l’immagina-

zione, formulare esercizi proiettivi. Come ricorda Ti-

mothy Morton: “Una cosa non può essere compresa 

direttamente o totalmente ci si può solo sintonizzare, 

con maggiore o minore intimità. […] Lo spazio ecolo-

gico della sintonia è uno spazio di svolte perché in ta-

le spazio diventa impossibile mantenere distinzione ri-

gorose tra attivo e passivo” (Morton, 2020, p. 129). 

Nel campo della cultura del progetto, la sintonizza-

zione può prendere forma attraverso un processo di 

restituzione mediante il disegno. Questo esercizio di 

disvelamento degli agenti e dei processi intrecciati 

porta con sé riflessioni sulla responsabilità di notare e 

interpretare. Il disegno infatti è una modalità estesa 

di attenzione, è uno strumento di traduzione impre-

scindibile per speculare in modo creativo, che trova un 

bilanciamento tra la specificità del reale e l’astrazione 

del segno (Arènes et al. 2018; Harris et al. 2024). L’at-

to di tradurre implica una forma di empatia per da-

re voce ad organismi e relazioni spesso invisibili (Galí-

Izard et al. 2023). 

Rappresentare relazioni interspecifiche

Se la comprensione del paesaggio è legata alla sua per-

cezione e, in particolare, alla componente ottico-per-

cettiva allora le visualizzazioni assumono un ruolo pre-

dominante per riverberare orizzonti cognitivi più con-

sapevoli, influenzando le decisioni progettuali. 

In Visualization and Cognition: Drawing Things To-

gether, Bruno Latour affronta l’importanza della rap-

presentazione come mezzo di “mobilitazione” per 

mettere in atto una trascrizione della realtà indagata 

(Latour, 1986).

Nel caso di una lettura più che umana, la produzio-

ne di disegni ‘esplorativi’ permette di rendere visi-

vamente evidenti le dimensioni tangibili e intangibi-

li di un luogo, comprese le componenti più che uma-

ne. La ‘mobilitazione su carta’ degli agenti permette 

un cambiamento dimensionale della scala di analisi 

e produce ricombinazioni visuali in grado di mostra-

re una rete composita di entità. L’atto di rappresenta-

re svolge quindi una funzione attiva: è uno strumento 

non solo narrativo ma anche di apprendimento e, non 

secondariamente, un mezzo di persuasione.

Come evidenziano le ricerche sulla progettazione in-

clusiva della fauna selvatica una delle caratteristiche 

per svelare gli intrecci del co-divenire è l’analisi del ci-

clo di vita delle specie target (Apfelbeck et al. 2020).

Nell’orizzonte di ricerca della visualizzazione del 

paesaggio urbano, ‘rendere visibile’ è un appello 

ricorrente al fine di mostrare ecologie di recipro-
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cità e nicchie co-prodotte nell’ambiente costruito 

(Edwards, 2023). In anni recenti, alcune esperien-

ze innovative hanno utilizzato la rappresentazione 

per declinare il concetto di ‘coabitazione’, come ad 

esempio le ricerche condotte nella valle dell’Eure a 

sud-ovest di Parigi (Bracke et al. 2021) e nella Fri-

che Josaphat a Bruxelles, dove in virtù della cono-

scenza sugli Apoidei è stata predisposta una carto-

grafia critica per proteggere il prezioso frammento 

incolto dall’edificazione (Bergers et al. 2023). Alcu-

ne ricerche utilizzano il disegno per esplorare la ri-

zosfera, per far emergere l’importanza di un suo-

lo vitale (Galí-Izard et al. 2019; Bava et al. 2021). La 

ricerca Mapping Edges, di Alexandra Crosby e Ila-

ria Vanni, tenta invece di mappare le interazioni tra 

ecologie ricombinanti, persone e ambiente urbano 

per orientare modalità di convivenza aperte ad al-

tre specie (Vanni, Crosby, 2020).

La sfida, quindi, è integrare lo studio delle nature urba-

ne con l’approccio più che umano per espandere la con-

sapevolezza della presenza di altre vite che co-abitano 

il medesimo paesaggio. 

Dal punto di vista operativo, la restituzione grafica 

adottata nel presente contributo trae ispirazione da 

una serie di esperienze esemplari nel campo dell’Ar-

chitettura del Paesaggio: l’approccio messo a punto 

da Chris Reed in collaborazione con Nina-Marie Lister 

alla Harvard Graduate School of Design nel corso Wild 

Ways: A Fifth Ecology for Metropolitan Los Angeles 

(Reed, 2022), l’approccio maturato da Teresa Galí-Iz-

ard con Chair of Being Alive all’ETH di Zurigo e quello 

sviluppato da Gena Wirth, nel corso ENTO: Fostering 

Insect/Human Relationships through Design alla Har-

vard Graduate School of Design (Wirth, 2022).

 

Una lettura più che umana del Tempelhofer Feld

Prendendo a pretesto il caso del Tempelhofer Feld di 

Berlino, questo contribuito suggerisce possibili ap-

procci alla conoscenza multispecie. L’ex aeroporto 

è un esempio emblematico del modo in cui la siner-

gia tra le pratiche di appropriazione dei cittadini e le 

istanze della tutela ecologica abbia dato forma alla ri-

vendicazione politica di una città democratica e plu-

rale. L’istituzione del Feldkoordination, un coordina-

mento formato da rappresentanti dell’amministra-

zione e dei cittadini, ha contribuito alla co-progetta-

zione dello spazio aperto nell’ottica di una città mul-

tispecie e al consolidamento degli usi temporanei 

emersi nel tempo, legati alle rivendicazioni sponta-

nee dei residenti. In quanto frammento eco-siste-

mico di ampie dimensioni, il Tempelhofer Feld offre 

un’elevata disponibilità di risorse e inviti all’uso (sia 

per gli umani sia per gli organismi più che umani). Fin 

dalla sua apertura al pubblico, avvenuta nel 2010, la 

gestione adattativa si è rivelata determinante per so-

stenere la diversità biologica e le possibilità sociali1.

Le rappresentazioni dei biotopi prativi del Tem-

pelhofer Feld tentano di restituire la presenza de-
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Fig. 1 - Piano di gestione del Tempelhofer Feld. Elaborazione e traduzione dell’autrice.
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gli agenti più che umani e le loro interconnessioni, 

mettendo in luce le componenti nascoste di questo 

paesaggio: il suolo, le piante, le comunità di inverte-

brati che lo abitano e le altre specie ad essi connessi. 

A questo scopo si propongono delle sezioni narrati-

ve che consentono di visualizzare tali relazioni. Il fo-

cus si concentra, in particolare, su tre ambiti pecu-

liari A) l’Alten Flughafen, l’area ruderale del vecchio 

aeroporto, posto a nord delle ex piste di atterraggio; 

B) Wiesenmeer, il ‘mare di prati’ racchiuso tra le due 

piste; C) Vogelschutzfläche, la riserva ornitologica 

permanente, posta a sud-est dell’area. Le sezioni 

integrano i dati raccolti durante le personali esplora-

zioni sul campo condotte tra aprile e giugno 2023 e 

le informazioni provenienti dai monitoraggi ufficia-

li che dal 2005 vengono periodicamente pubblicati 

dalla Piattaforma di partecipazione del Tempelhofer 

Feld: Beteiligungsplattform Tempelhofer Feld2.

Il disegno cerca quindi di rendere visibili le interdipen-

denze tra la composizione botanica dei prati e la di-

versità di insetti. Come illustra il Piano di gestione 

(Pflegekonzept), le azioni di cura prevedono una gam-

ma differenziata di interventi in base alle finalità di 

fruizione dei prati e di protezione delle specie. Que-

sto gradiente di gestione ‘selvaticamente orientata’ 

genera a sua volta un calendario di sfalcio complesso 

e diversificato.

Alten Flughafen 

L’area dell’Alten Flughafen testimonia i resti degli 

edifici del vecchio impianto del campo di aviazione 

operativo dal 1923 al 1945 e in seguito demolito negli 

anni Cinquanta. Il sito oggi si presenta come un incol-

to provocato, falciato in modo estensivo ogni tre anni 

secondo il metodo dello sfalcio a rotazione (Rotation-

smahd) cioè spazialmente differenziato. 

A quindici anni dall’apertura del Tempelhofer Feld, la 

biodiversità dell’Alten Flughafen ha subito una note-

vole trasformazione, passando dalla ricchezza del-

le specie annuali alle successive fluttuazioni indotte 

dalla comparsa delle biennali e delle perenni fino alla 

crescita dei cespugli con predominanza di Cornus san-

guinea, Crataegus monogyna, Rosa canina, Sambu-

cus nigra e Rubus armeniacus. 

Nel 2020, l’intensificazione dell’affluenza pubblica, 

causata della pandemia di SARS-CoV-2, ha comporta-

to un uso più intenso dell’ambito del vecchio aeropor-

to. Molte persone hanno guardato alla vastità del Tem-

pelhofer Feld come qualità ambita per stare all’aria 

aperta nonostante le limitazioni vigenti; l’incremento 

del calpestio ha provocato un notevole impatto sul bio-

topo semi-ruderale (Altenkamp, 2021, p. 13). 

I monitoraggi sugli Apoidei selvatici hanno conteg-

giato 181 specie di api nel Landschaftspark Johan-

nisthal/Adlershof di 26 ettari (Riedel et al. 2021, p. 

6) e 124 specie nel Tempelhof Feld che copre un’area 

di 355 ettari. Se confrontati dal punto di vista della 

potenzialità dimensionale, questi dati rispecchiano 

una biodiversità non sufficiente per l’estensione del 

Tempelhof, che invece potrebbe assumere un ruolo 

molto più significativo come sito di nidificazione per 

le api terricole (Schmid-Egger, Rothe, 2021, p. 25). 
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È doveroso precisare infatti che il 90% di tutte le api 

del pianeta sono solitarie, cioè non vivono in colonie 

gerarchiche in un alveare, bensì ogni femmina rea-

lizza il suo nido individualmente. Il 70% delle specie, 

in particolare, scava gallerie nel terreno (Danforth 

et al. 2019). La sopravvivenza di questi insostituibi-

li impollinatori dipende, quindi, dalla disponibilità di 

siti con terreno spoglio, ideale alla realizzazione del-

le loro celle di covata nel suolo.

Tra il 2019 e il 2021, nell’Alten Flughafen, questo mar-

gine di miglioramento si è tradotto in azioni mira-

te grazie alla creazione di ampie superfici aperte con 

suolo sabbioso. Sebbene gli esiti di questo intervento 

saranno valutabili solo nei prossimi anni, esso rappre-

senta un’azione promettente finalizzata a proporre 

degli inviti all’uso utili a mantenere la diversità strut-

turale dell’habitat. 

L’Alten Flughafen è l’unico ambito del Tempelhof in 

cui prosperano piante come Cirsium arvense e Ono-

pordum acanthium le cui infiorescenze sono assai 

ambite dalle api. La presenza di masse arbustive av-

vantaggia l’avifauna che utilizza i grovigli di rovi e gli 

arbusti come stazione di canto e di rifugio. Fiorisco-

no anche specie tipiche dei prati poveri, come Achil-

lea millefolium, Berteroa incana, Centaurea stoebe, 

Echium vulgare, Knautia arvensis, Verbascum nigrum 

e Urtica dioica. I semi di piante perenni sono un ali-

mento importante per gli uccelli, soprattutto in in-

verno, e sono disponibili solo se la vegetazione rima-

ne ‘in piedi’ durante la stagione fredda. Ne traggono 

vantaggio anche svariate specie di farfalle, come Me-

lanargia galathea, perché le larve possono svernare 

protette nella vegetazione erbacea. 

La sfalcio a rotazione è particolarmente importante 

per sostenere i cicli vitali degli organismi; questa pra-

tica ovviamente asseconda anche la crescita di ‘erbe 

Fig. 2 - L’area dell’Alten Flughafen a nord del Tempelhofer Feld. Aprile 2023.
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indesiderate’ (così definite dal piano di gestione) co-

me Datura stramonium e Senecio vernalis, che vengo-

no controllate ed eventualmente estirpate.

Wiesenmeer 

L’area centrale del Wiesenmeer è gestita in modo dif-

ferente rispetto all’ambito dell’Alter Flughafen in virtù 

di un diverso regime di accessibilità e di conservazione 

delle specie. Da aprile a luglio, diventa prioritaria la pro-

tezione dell’allodola e degli altri uccelli che nidificano a 

terra. Lo sfalcio viene quindi realizzato al termine della 

periodo di riproduzione; se così non fosse i piccoli nidia-

cei verrebbero uccisi o mutilati dalle falciatrici.

L’estesa superficie prativa è gestita mediante gran-

di macchinari, secondo il cosiddetto metodo a mosai-

co (Fläche mosaikartig gemäht) cioè falciando in mo-

do alternato in due passaggi temporalmente distin-

ti: a metà agosto e a metà settembre. Questo meto-

do comporta uno sfasamento di due o tre settimane 

da una porzione all’altra (in relazione alle condizioni 

meteoclimatiche), al fine di preservare le aree di ritiro 

dell’entomofauna, minimizzando quindi la morte degli 

insetti. Oltre a considerare le ottimali tempistiche del-

lo sfalcio risulta essenziale valutare le modalità con cui 

esso avviene. Secondo Nabu: Naturschutzbund Deut-

schland (l’associazione tedesca per la conservazione 

della natura), la falciatrice con barra falciante è la tec-

nologia più rispettosa per l’entomofauna, poiché circa 

il 50% degli insetti ha la possibilità di sopravvivere. Do-

po il taglio3, l’erba viene rivoltata più volte con un vol-

tafieno per farla essiccare, infine viene raggruppata 

da un andanatore giroscopico e pressata con rotopres-

se per formare grandi balle di fieno. Successivamente 

il prato torna ad essere utilizzato dai berlinesi che vi-

vono lo spazio aperto come luogo ricreativo. Questo ti-

po di gestione considera quindi anche le conseguenze 

tra gli usi umani dell’area e l’ecologia delle specie nidi-

ficanti, valutandone le dinamiche, sempre mutevoli, 

e prefigurando eventuali misure correttive. Nell’esta-

te del 2021, ad esempio, le balle di fieno sono rimaste 

a lungo sul terreno del Wiesenmeer e il consueto uso 

degli aquiloni è stato leggermente limitato. Tuttavia, 

c’erano molte persone (alcune con cani) che correva-

no o si arrampicavano sulle balle di fieno. Tale intera-

zione, spiegano i biologici, ha provocato il loro disfaci-

mento; di conseguenza i cumuli di fieno hanno coperto 

la vegetazione generando una pacciamatura acciden-

tale e contribuendo all’eutrofizzazione dei prati (Kös-

tler, 2021, p. 10). Alcune specie erbacee, che non tolle-

rano l’effetto fertilizzante del fieno, hanno registrato 

un progressivo calo. Questo ha avuto un riflesso anche 

sulle specie animali intimamente connesse al bioto-

po prativo. Ragni, lumache, larve di lepidotteri e ditte-

ri, ma anche i semi delle piante sono fonti di foraggia-

mento per le allodole. Per questo motivo, oltre a consi-

derare l’altezza della vegetazione e la varietà botanica 

è importante capire anche come le interazioni umane 

influenzano la rete alimentare della specie. 
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Vogelschutzfläche 

La zona di protezione degli uccelli Vogelschutzfläche, 

di circa 23 ettari, è posta a sud-est del Tempelhofer 

Feld e viene gestita in modo ecologicamente com-

patibile con il pascolo estensivo di pecore Skudde 

(un’antica razza in via di estinzione). Nel 2019, il pro-

getto del pascolo sperimentale è stato avviato con 25 

pecore e i loro agnelli (con un totale di 56 animali) e 

attentamente monitorato dal dipartimento Gestione 

del pascolo (Beweidungsmanagement) di Grün Berlin, 

in coordinamento con il Dipartimento del Senato per 

l’ambiente, i trasporti e la protezione del clima e il Fel-

dkoordination. A differenza della falciatura meccani-

ca, che rimuove improvvisamente la vegetazione mo-

dificando il microclima dell’habitat prativo, il pascolo 

estensivo è più delicato perché le condizioni cambia-

no in modo lento e diversificato. Gli animali, infatti, 

non brucano mai in modo uniforme. 

Il ricorso ad ‘animali paesaggisti’ nel Vogelschutzfläche 

avviene in determinati periodi, studiati in base all’im-

patto del pascolamento sulle specie da preservare; ad 

esempio, durante il periodo di nidificazione delle allo-

dole il pascolo è inibito per evitare che le pecore calpe-

stino le covate. Dalle valutazioni dei monitoraggi uffi-

ciali è emerso che il pascolo ha avuto un effetto posi-

tivo sulla popolazione di allodole solo nel primo anno 

di avvio del progetto. A partire da marzo 2021 - quan-

do il prato è stato nuovamente pascolato da 75 peco-

re – si è verificata una perdita delle piante da fiore ri-

spetto all’anno precedente, causando una riduzione 

dell’approvvigionamento alimentare degli uccelli. 

I cambiamenti strutturali della componente flo-

ristica causati dalla vegetazione più alta rimasta 

dall’anno precedente e il pascolamento eccessivo 

dovuto all’aumento delle pecore sono probabilmen-

te le ragioni principali del calo dell’avifauna. Motivo 

per cui il monitoraggio del 2022 esprime cautela in 

merito all’ipotesi di un ampliamento delle superfici 

di pascolamento e di un aumento dell’intensità del 

pascolo (SWUP, 2022, p. 30). 

Fig. 4 - L’area del 
Vogelschutzfläche con le 
fioriture di Vicia villosa, Galium 
album, Sisymbrium loeselii. 
Giugno 2023.

Fig. 3 - Il Wiesenmeer racchiuso 
tra le due piste di atterraggio. 
Maggio 2023.

Fig. 5 - Ricoveri temporanei per 
le pecore.

Fig. 6 - Tosatura delle pecore a 
giugno.
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Questo dimostra la natura sperimentale e continua-

mente adattativa delle dinamiche di gestione del sito. 

Come misura di sostegno per il culbianco (Oenanthe 

oenanthe), una specie rara e minacciata, dal 2011 so-

no presenti nella riserva ornitologica cinque tumuli di 

pietre (Steinhaufen), alti 1,3 metri, a cui si sono ag-

giunti altri tre tumuli nell’inverno 2017-2018 per offri-

re agli uccelli dei siti di riproduzione sicuri. 

Tra i tumuli del Vogelschutzfläche sono stati avvista-

ti anche dei pulcini di gheppio (Falco tinnunculus) poi-

ché anche questo rapace sceglie le fessure rocciose e 

i cumuli di massi per nidificare. Al fine di rendere l’ha-

bitat pietroso maggiormente desiderabile per il cul-

bianco, l’area prativa attorno ai tumuli viene falcia-

ta a fine maggio per frenare la crescita di arbusti ad 

alto fusto che l’uccello non tollera (Altenkamp, 2021, 

p. 35). Purtroppo, nel 2020, i nidi di stiaccino (Saxico-

la rubetra) e zigolo (Emberiza calandra), presenti tra 

l’erba, sono stati falciati a causa di un raggio di sfal-

cio troppo ampio (di 30 m). In seguito, l’area è stata 

ridotta entro un raggio di 10-15 metri (SWUP, 2022, p. 

29). Anche questo episodio testimonia una modalità 

di gestione che procede per tentativi e aggiustamen-

ti, a dimostrazione che i regimi di cura e i gradienti di 

selvatichezza nel contesto urbano vengono costan-

temente negoziati, riscritti o rivalutati. 

La struttura della vegetazione è il fattore decisivo 

per l’insediamento dell’avifauna ma anche per gli in-

setti. Gli uccelli hanno delle preferenze spaziali dif-

ferenti, il piano di gestione, quindi, valuta le neces-

sità delle 27 specie rilevate, dando priorità a quelle 

tutelate dalla legge di protezione. Il monitoraggio 

del 2021 ha confermato infatti l’importanza del di-

vieto di ingresso notturno delle persone e il mante-

nimento di zone in cui l’accessibilità pubblica è inibi-

ta (Altenkamp, 2021).

Fig. 7 - I prati della riserva ornitologia permanente Vogelschutzfläche al tramonto. Fine maggio 2023.
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Ricadute configurative della gestione

Dall’analisi delle tre aree indagate emerge l’importan-

za di considerare gli effetti a catena e le interrelazio-

ni che legano le specie ai biotopi. La gestione a cresci-

ta ruderale dell’Alten Flughafen con falciatura rotativa 

ogni tre anni, il ricorso al metodo a mosaico con falcia-

trice a barre nel Wiesenmeer e il pascolo estensivo nel-

la riserva ornitologica permanente, testimoniano pra-

tiche e temporalità differenziate per rispondere a spe-

cifici obiettivi di biodiversità. Senza queste differenzia-

zioni di gestione, in cui intervengono diverse forme di-

sturbo intermedio, non esisterebbe quella diversità di 

specie che oggi caratterizza il Tempelhofer Feld. 

Al contempo un’eccessiva frequenza di sfalcio o l’ec-

cessivo pascolamento possono cambiare drastica-

mente le condizioni dell’habitat, minacciando il si-

stema di relazioni intrecciate esistente. In altre pa-

role, sostenere la coabitazione multispecie implica 

una gestione aperta al continuo ascolto delle dina-

miche in atto e alla revisione nel tempo delle scel-

te intraprese. In questo senso, emerge l’importan-

za dell’idea di cura intesa come osservazione e co-

noscenza delle relazioni situate. 

Nell’economia di un saggio che esplora le interconnes-

sioni del più grande prato urbano di Berlino è utile ac-

cennare inoltre ai condizionamenti che la gestione in-

duce nella fruizione umana. Le possibilità vengono in-

nescate o inibite lavorando sulle soglie che declinano la 

coabitazione umana/più che umana, in particolare sui 

bordi di contatto tra superfici minerali e prative. 

Nell’area dell’Alten Flughafen, liberamente accessibile 

tutto l’anno, si registra un’ampia gamma di azioni co-

me: passeggiare, sdraiarsi a prendere il sole, transitare 

in bicicletta o con il cane, organizzare pic nic, improvvi-

sare piccoli rave party. Durante i sopralluoghi persona-

li è emerso quanto l’area dell’Alten Flughafen sia ambi-

Fig. 8 - Tumulo di pietre (in tedesco Steinhaufen) per la nidificazione del culbianco nell’ambito della riserva permanente inaccessibile al 
pubblico. Giugno 2023.
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ta dalle persone, grazie alla presenza di masse arbusti-

ve ed arboree che modellano un paesaggio variamen-

te ombreggiato e appartato. In questo caso la gestio-

ne votata all’incolto progettato aiuta a generare un’at-

mosfera intima e raccolta assai apprezzata.

Nel Wiesenmeer durante i tre mesi della stagione ri-

produttiva dell’avifauna l’area rimane inaccessibile al 

pubblico: un nastro segnaletico bianco e rosso posto a 

15 metri dal margine delle piste di atterraggio ne de-

limita il perimetro. Questa fascia prativa di distanzia-

mento è gestita con sfalcio a raso per esaltare in modo 

ancora più marcato il limite tra le due parti: una tem-

poraneamente di pertinenza più che umana e l’altra 

afferente alla socialità umana dove è possibile correre, 

pattinare e fare kite surf. La maggior parte delle atti-

vità ricreative sono compatibili con gli obiettivi di con-

servazione della diversità biologica; l’uso di aquiloni 

acrobatici, tuttavia, è tendenzialmente problematico 

in quanto induce le allodole ad evitare le zone margi-

nali del ‘mare di prati’. Per questo motivo i monitoraggi 

confermano il mantenimento delle limitazioni spaziali 

già in atto (SWUP, 2022, p. 28). Va ricordato infatti che, 

oltre alle tre aree prese in esame in questo studio, nel 

Tempelhofer Feld sono presenti altre zone prative de-

dicate all’uso di barbecue, alla libera corsa dei cani sen-

za guinzaglio e zone con specifiche attrezzature spor-

tive che permettono ulteriori opportunità ludiche. 

La riserva ornitologica Vogelschutzfläche è recinta-

ta lungo tutto il perimetro, isolando l’area dal resto 

dello spazio pubblico per tutto l’anno. Oltre alla rete 

metallica permanente, durante il pascolo viene posta 

una barriera temporanea elettrificata come ulterio-

re distanziamento. Questo doppio limite evita ogni 

tentativo umano di alimentare le pecore con cibo non 

adeguato. Questo tipo di soglia comporta anche il ri-

conoscimento spaziale di alcuni limiti da non supera-

re e l’utilità di custodire ‘isole di sospensione’ all’in-

terno dell’ampio spazio aperto del Tempelhof Feld.

Fig. 9 - Sezione narrativa dell’Alten Flughafen.



A
ntoniolli

193Fig. 11 - Sezione narrativa del Vogelschutzfläche.

Fig. 10 - Sezione narrativa del Wiesenmeer.
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Coltivare forme di attenzione multispecie

Rendere visibile la rete di interconnessione con gli ‘al-

tri’ co-abitanti è un modo per coltivare l’arte di osser-

vare e decentrare il punto di vista umano. Compren-

dere come gli organismi si relazionano l’uno con l’al-

tro è fondamentale per sviluppare progetti e regimi 

di cura sensibili alla coabitazione. Nel tentativo di re-

stituire modalità per empatizzare con le vite più che 

umane, in questo paragrafo si propone un esercizio di 

rappresentazione del ciclo vitale di un insetto. 

Mediante l’elaborazione di ‘ritratti di specie’ è possi-

bile delineare le esigenze dell’organismo per coglie-

re i caratteri di compatibilità o conflitto della gestio-

ne. Questo metodo combina la scala fenologica BB-

CH-Skala, sviluppata da Uwe Meier nel 1997, per l’Isti-

tuto biologico federale per l’agricoltura e la selvicoltu-

ra tedesco (Biologische Bundesanstalt für Land- und 

Forstwirtschaft), i disegni diagrammatici condotti 

nel corso di laurea Science in Landscape Architecture 

(MScLA) dell’ETH di Zurigo e il metodo del ‘Ritratto 

di specie’ dello studio berlinese Animal Aided Design 

(Hauck, Weisser, 2015). 

Prendendo ispirazione da tali esempi, si propone 

una personale reinterpretazione della modalità di 

traduzione della conoscenza mediante il disegno. A 

titolo esemplificativo, il diagramma del ciclo di vita 

della farfalla Aglais urticae mostra come le informa-

zioni sull’organismo indagato vengono incorporate 

nel disegno. Il cerchio più interno segna il calenda-

rio temporale suddiviso in dodici mesi. Consideran-

do una lettura delle stagioni in senso orario, come 

un consueto orologio, si è preferito collocare la pri-

mavera nel quadrante in alto a destra, cioè a partire 

dal mese di aprile - il numero 4 - per facilitare la let-

tura delle attività primaverili dell’insetto.

Nel tentativo di approfondire i singoli stadi di meta-

morfosi, ogni mese è diviso in quattro parti che scan-

discono le settimane di cui è composto al fine di pre-

cisare ogni fase e rendere la sua durata temporale 

graficamente leggibile. Attorno al calendario dei me-

si, si espandono in modo concentrico le diverse fasi vi-

tali dell’insetto, indicate con lettere maiuscole. 

Due lancette segnano la durata complessiva della me-

tamorfosi della farfalla: la prima lancetta rappresenta 

l’ovodeposizione, la seconda segna l’emersione dell’in-

setto adulto. L’etologia di Aglais urticae è fortemente 

legata alla sua pianta nutrice: l’ortica, la cui dispersione 

è affidata al vento. La pianta è scarsamente presen-

te nel Tempelhofer Feld ma trova spazio nel limitrofo 

Prinzessinnengärten St. Jacobi e in altri cimiteri pre-

senti nelle vicinanze: indizio di quanto la biodiversità 

dell’ex campo di aviazione dipende anche dalla prezio-

sa prossimità con altre isole di naturalità. 

Grazie al loro patrimonio arboreo, i recinti cimiteria-

li rappresentano degli habitat chiave dove una ferti-

le coreografia di creature disgrega e trasforma silen-

ziosamente la materia (Antoniolli, 2024). I proces-

si decompositivi producono forme di cavitazione es-

senziali per numerose specie. Durante l’inverno, in-

fatti, la farfalla dell’ortica trascorre una fase di dor-

mienza all’interno di alberi morti, sopravvivendo ad 

una temperatura fino a -21 °C. 

Il caso di Aglais urticae permette di comprende-

re il valore delle relazioni ecosistemiche. Osserva-

re le temporalità delle fasi etologiche così graficiz-

zate permette ad esempio di notare l’importanza di 

siti adatti allo svernamento: nel caso della farfalla 

non è sufficiente considerare solo la fonte di forag-

giamento (cioè gli habitat prativi del Tempelhof) ma 

anche di ovodepozione (l’ortica) e di svernamento 

(l’albero senescente nel cimitero).
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Rendere leggibile

Mediante il disegno, questo articolo ha esplorato mo-

dalità visive per rendere leggibile l’agency più che uma-

na, le reciprocità multispecie e le temporalità intera-

genti della gestione di uno spazio aperto urbano. La 

biodiversità del Tempelhofer Feld esemplifica bene la 

necessità di intendere la natura selvatica in città come 

un milieu che va ‘coltivato’, monitorandone l’evoluzio-

ne e intervenendo - quando necessario - per sostene-

re una proficua eterogeneità del paesaggio. Nonostan-

te sia tuttora minacciato dalla pressione edificatoria4, 

il Tempelhofer Feld rappresenta un fertile esempio 

di convivenza, in cui la gestione riesce a bilanciare gli 

obiettivi di conservazione della biodiversità e le istan-

ze di socialità umana, interpretando le pratiche di cu-

ra come parte di una coreografia di movimenti più che 

umani che si dispiega simultaneamente agli usi uma-

ni, ma in zone spazialmente differenziate e non sem-

pre sovrapponibili. 

Per concludere, si vuole sottolineare che per ‘generare 

parentele’ (Haraway, 2019) è importante innanzitutto 

‘vedere parentele’. Le restituzioni grafiche presenta-

te in questo studio non hanno l’ambizione di essere 

esaustive, vanno considerate piuttosto un tentativo 

di prestare attenzione a questi intrecci e visualizzare 

le coagentività più che umane.

Acquisire una prospettiva più che umana e produr-

re forme visive di conoscenza può aiutare coloro che 

progettano, curano e vivono gli spazi aperti a scoprire 

il potenziale multispecie che giace dormiente nell’ha-

bitat urbano. Nel campo della ricerca sul paesaggio, 

questa modalità di rintracciare relazioni codipendenti 

può influenzare positivamente il modo in cui i luoghi 

emergono nella consapevolezza delle persone e nel 

progetto di gestione.
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Note 
1 L’ente incaricato della gestione è Grün Berlin GmbH. Dal 2010 al 
2021 il monitoraggio del sito è stato condotto dallo studio See-
bauer, Wefers und Partner SWUP. Dal 2022, l’incarico è passato a 
Planungsbüro Förster. 
2 I documenti dei monitoraggi sono consultabili al seguente link: 
<https://tempelhofer-feld.berlin.de/> (05/24). In particolare, si 
rimanda alla sezione Material, alla voce Nützliche Dokumente: 
Gutachten, Bestand, Berichte (Documenti utili: perizie, inventa-
ri, relazioni).
3 I lavori di falciatura sono affidati ad un agricoltore brandeburghese. 
Il processo di sfalcio dura solo un giorno e inizia alle cinque del matti-
no per evitare problemi di traffico causati dall’arrivo dei grandi mac-
chinari.
4 Il progetto Zusammenwachsen Landschaf(f)tstadt, vincitore nel 
2020 del Concorso internazionale di pianificazione urbana per Ber-
lino-Brandeburgo 2070, prevede che il perimetro del parco lungo 
l’autostrada A 10 e la S-Bahn venga assoggettato allo svilup edi-
lizio. I cittadini respingono questa proposta che rischia di gentrifi-
care il quartiere facendo aumentare gli affitti come è accaduto per 
il Park am Gleisdreieck.
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